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Ieri. Leggo l’ennesima
cronaca di Lorenzo Cre-

monesi sul Corriere, dal
fronte di Kharkiv, dice del

paio di milioni di soldati in servi-
zio o veterani in congedo sofferen-
ti, secondo il ministero ucraino
della Sanità, di “stress post trau-
matico”. Nessun pacifista odia la
guerra come chi la conosce e la
combatte.

Ieri. Leggo nelle prime pagine di
Franco Marcoaldi, I cani sciolti, ap-
pena uscito per Einaudi, la citazio-
ne del giovane americano protago-
nista di Addio alle armi che si arruo-
la volontario sul fronte italiano nel-
la Prima guerra e via via cede al
disgusto e all’orrore, fino al punto
di non sapere più, lui come gli altri
soldati, se sia meglio la vittoria o la
sconfitta. E di disertare, di fare
“una pace separata”. Esperienza
analoga a quella di Marcoaldi pa-
dre, alto ufficiale, internato dopo
l’8 settembre. Da tempo ormai im-
memorabile mi arrovello attorno
alla Prima guerra, per la convinzio-
ne ancora un po’ riluttante che il
più vero ripudio della guerra non
appartenne né ai pacifisti che la ri-
gettarono per ragioni morali o reli-
giose, né ai (pochi) internazionalisti
che si tennero fedeli alla dottrina
dell’estraneità dei proletari alla
guerra dei padroni, né, tanto meno,
ai fautori della trasformazione del-
la guerra fra gli Stati in guerra civi-
le, ma alla gamma di interventisti
democratici che dovettero ricono-
scersi ingannati nel fango universa-

le delle trincee. Dei più commoven-
ti, quelli che, come Cesare Battisti,
si erano lasciati travolgere oltre la
propria stessa indole dall’entusia -
smo combattente, e non ebbero il
tempo di uscire dal silenzio che gli
succedette. Nella mancata concilia-
zione fra quelle opposte vocazioni
stette la catastrofe del dopoguerra
europeo.

Ieri. Leggo l’intervento di Massi-
mo Recalcati a un incontro verone-
se, Repubblica lo intitola “Ama il
tuo nemico come te stesso”. Sono
curioso di vedere come se la cava.
Ci siamo abituati a sentire magna-
nime parole come: “Non esistono
nemici, ma solo avversari”. Intorno
si massacra e si è massacrati all’in -
grosso e al dettaglio, con rassegna-
zione o con furore. La Scrittura non
dice che non esistono nemici, solo
avversari. Dice bensì, sfidando il
buon senso, di amare il nemico, ma
lo chiama nemico. Dice in verità,
fin dal Levitico, “Ama il prossimo
tuo come te stesso”, ma il prossimo
non è solo né tanto il vicino, il simi-
le, ma lo straniero, il dissimile. An-
che, dice Recalcati, il dissimile
dentro di sé. (San Bernardo deplo-
rava Pietro Abelardo come “homo
sibi dissimilis, intus Herodes, foris
Joannes, totus ambiguus”, bellissi-
ma espressione, uomo da sé dissi-
mile – dissomigliante, dissidente,
Erode dentro, Giovanni fuori, inte-
ramente ambiguo – condanna a sua
volta ambigua). Recalcati segnala
lo scandalo cristiano nel prossimo
mutato nello straniero, e straniero
e inviso è infatti il samaritano, ma
va oltre per definirlo come il “re -

moto”. Motivato da un riferimento a
Nietzsche, questo “salto” mi sem-
bra far perdere il senso pieno della
“prossimità”, che non è una vici-
nanza data, ma la coincidenza ina-
spettata con l’altro, in viaggio o in
agguato, straniero e remoto e forse
nemico, che sul suo cammino si è
imbattuto in chi ha bisogno di aiuto,
e dai suoi vicini anagrafici, il sacer-
dote, il levita, è stato ignorato: il
lontano non astrattamente pensato
e amato, ma fattosi vicino e che co-
me vicino si è comportato. (Non
smette mai di rinnovarsi, la parabo-
la, collocata com’è sulla strada di
Gerico). Non penso che Recalcati
voglia dire qualcosa di diverso, in
sostanza. E’ un fatto che il nostro
tempo rivive l’episodio del samari-
tano nelle due circostanze cruciali
della guerra e della migrazione,
ambedue questioni di confini viola-
ti. Nella guerra, dove il nemico non
può che restare il nemico, fino a
quando almeno non cada, ferito o
prigioniero, e dunque fatto prossi-
mo. Nella migrazione, che porta vi-
cino di colpo e avventurosamente il
più lontano ed estraneo e lo fa sen-
tire minaccioso e tacciare di nemi-
co, salvo che capiti ormai senza
speranza alla portata di un pesche-
reccio. L’una e l’altra, guerra e mi-
grazione, così simili e così intrec-
ciate, aspettano di uscire dalle trin-
cee e di corrersi incontro ad ab-
bracciarsi – non avverrà senza la
sconfitta del nemico, senza le scon-
fitte dei nemici.

Recalcati ricorda, per respinger-
lo, lo scetticismo di Freud verso il
precetto, dichiarato irraggiungibi-

le, dell’amore per il prossimo. Elsa
Morante diceva, rovesciando la co-
sa, che del precetto “ama il prossi-
mo tuo come te stesso”, era la se-
conda parte, l’amore per se stessa,
che le sembrava irraggiungibile.
Che non è solo un paradosso poetico
o amaro, se è vero che ciascuno ha
una parte irriducibile di sé, e che
l’amore per il prossimo non è desti-
nato a realizzarsi sanando senza re-
sidui la lacerazione con l’altro. Il
precetto più impervio sembra di-
ventare: “Ama te stesso come te
stesso”.

L’impossibilità e insieme la feli-
cità dell’amore per il prossimo sta
nella gratuità. Recalcati dice che
l’amore per il prossimo è a fondo
perduto. “La vera gloria non è mai
dell’amato ma dell’amante”. Che
sfiora la bestemmia: non di Gesù,
ma della Maddalena, di Tommaso,
di chi vorrebbe toccarlo ancora una
volta, e non può. Il punto più irrisol-
to, comunque, resta per me non
quello della difficoltà dell’amore
ma l’altro, il riconoscimento
dell’esistenza del nemico. “Amate
il vostro nemico, vogliate il bene di
chi vi perseguita”. Se c’è il nemico,
è impossibile esaurirne la presenza
nell’amore. Se c’è il nemico bisogna
combatterlo – forse senza odiarlo?
Non so, è troppo anche questo. For-
se dilazionando la possibilità
dell’amore, fino alla pace, fino
all’armistizio – al cessate il fuoco,
alla tregua? Fino a quando la morte
non avrà cancellato l’inimicizia?
Anche tutto questo vuole sembrare
troppo.

Adriano Sofri

Finché siamo noi, stagionati cine-
fili, a farli, certi ragionamenti

lasciano il tempo che trovano. I film
erano più vari, più originali, più co-
raggiosi e spiritosi – a prescindere
dalla valanga di supereroi, in cre-
scita esponenziale e sempre meno
interessanti. Per dire la verità: non
sono finiti gli eroi mascherati, a giu-
dicare dal magazzino dei vecchi albi
a fumetti. Non generano più incassi
stratosferici. Prendiamo “Joker: Fo-
lie à deux”: è uscito nei cinema ame-
ricani all’inizio di ottobre, con gran
fanfara, e a fine mese sarà già sulle
piattaforme streaming. Gli scarsi in-
cassi non copriranno le spese.

Parlare di insuccesso, rispetto al
primo “Joker” (stesso regista Todd
Phillips e stesso attore Joaquin
Phoenix) è perfino poco. Sarà colpa
del titolo french style, che peraltro
viene dalla psichiatria – non dalla
moda – e significa “delirio condivi-
so”? Molto si potrebbe aggiungere,
sull’eterno riciclo che annoierebbe
anche le mucche al pascolo, che con
la loro bella aria bovina mica cerca-
no novità. Per esempio: quando mai
i film di supereroi (anche a 5 stelle,
modello lusso) cincischiano con le
storie d’amore?

Poi arriva, pavoneggiandosi con
la copertina a mosaico romano, l’ul -
timo numero del quadrimestrale
ETC – sarebbe minuscolo, ma chi lo
nota? comunque afferisce a Linkie-
sta – che annuncia trionfalmente il
Retro-Future. Da compitarsi su uno

sfondo finto-gladiatore. A furia di ti-
rar fuori dai cassetti e dagli scaffali
quel che divertiva i genitori e le ge-
nerazioni precedenti finiremo col
riciclo di Liala. (Già fatto, mi avver-
tono dalla regia: non li vedi i roman-
zi rosa che girano, rimpannucciati
da romance?).

Finché siamo noi, a far certi ra-
gionamenti sul poco che il cinema
offre oggi, valiamo quanto qualche
biglietto alla periferia dell’impero.
Quando leggiamo le stesse cose sul
Financial Times e poi sull’Indepen -

dent, in un’intervista con Barry Dil-
ler intitolata “La Silicon Valley ha
oggi più potere di Hollywood sull’in -
dustria dell’intrattenimento”, co-
minciamo a capire che certi dubbi
non sono solo nostri. Leggiamo l’ar -
ticolo intero, speriamo si parlerà
dei videogiochi che prosperano.
Macché, si parla di cinema, e neppu-
re di striscio: “Tinseltown is out and
Silicon Valley is in”. Tinseltown era
un modo antico, risalente all’inizio
del ’900, per riferirsi a Hollywood.

La Silicon Valley – facciamo i no-

mi: Amazon, Netflix, Apple – oggi
controlla il business della produzio-
ne audiovisiva. Lo spiega il miliar-
dario Mr. Diller, che iniziò smistan-
do la posta alla William Morris. Per
dieci anni, dal 1973, fu a capo della
Paramount, ai tempi di “Grease” e
dei “Predatori dell’Arca perduta”.
Mise su la Fox che poi vendette alla
Disney, dando il via all’impero dei
“Simpson” e al primo shopping
channel (anche questi nel gruppo
Fox). Ricco di svariati miliardi, ne
ha speso qualcuno per donare alla
città di New York il Floating Park:
quelle sculture a fungo, qualcuna
fiorita qualcuna alberata. Il parco
pubblico sospeso sulle acque
dell’Hudson, disegnato da Thomas
Heatherwick.

Amazon, Apple, Netflix controlla-
no oggi il business del cinema e del-
la tv. Un guaio grosso, insiste Barry
Diller. Per fare un bel film, la strada
è lunga e stretta, servono intelligen-
za e sensibilità per seguire scrittura
e sviluppo. Affidare il lavoro a un
comitato fa solo danni – ricordate la
battuta? Un cammello è un cavallo
disegnato da un comitato. Un film
deve avere un suo sguardo, non un
pasticcio di dieci burocrati che non
osano nulla. Quanto a Barry Diller,
classe 1942 (ha già fatto clonare più
volte il cane amatissimo) – il titolo
dell’intervista sul Financial Times
recita: “Voglio vedere Donald
Trump nel cestino della storia”.

Mariarosa Mancuso

Il senso di curare

L’alternativa non è mai tra
il “morire prima”o il morire

malamente dopo. La terza via

Non è detto che morire prima sia
peggio che morire poi – campeg -

gia sulla diapositiva accanto al volto
di un monaco buddista. E questa sa-
rebbe, secondo il relatore, una grande
verità, di quelle che potrebbero in-
fluenzare il dibattito legislativo sulla
fine della vita nel nostro paese. Resto
perplesso: è molto tardi, ho una gior-
nata di lavori congressuali alle spalle.
La platea è composta da giovani inter-
nisti, spesso eroici specializzandi mal
pagati che, ora per compiacere i rela-
tori che sono loro direttori, ora per pu-
ra e ancora fresca passione professio-
nale, hanno sfidato la lunghezza del
giorno per fermarsi ad ascoltare. Pre-
sentatosi in abiti dimessi, il palliativi-
sta sembra quasi chiedere scusa per
essere li, pare raccogliere le sue ulti-
me energie e, con ampie volute nel
cielo del suo pensiero, alla fine piom-
ba dritto sulla preda. “Chi siamo noi
per infliggere ai malati tutte queste
sofferenze? – afferma mostrando un
grafico dal quale appare evidente, co-
me dice lui, che i pazienti affetti da
una malattia grave e alla fine della vi-
ta “non fanno altro che trascinarsi da
un ricovero ospedaliero all’altro”. La
medicina assume un volto ambiguo,
mascherato, doppio. Ascolto ancora:
“Non sarà mica il caso, arrivati a que-
sto punto, di correggere un deficit di
sodio o di fare un antibiotico? – affer -
ma con aria sconfitta – non si farebbe
altro che prolungare una sofferenza”.
Quando Sandro Spinsanti o Oscar Cor-
li, tra i pionieri della bioetica il primo
e della medicina palliativa il secondo,
dicevano che le cure palliative avreb-
bero dovuto avere, nella medicina, il
ruolo del lievito nella pasta facendola
lievitare tutta verso qualcosa di più
umano e rispettoso, avevano certa-
mente un’idea diversa. Il progetto non
era infatti quello di una “medicina
per la morte”, di una medicina che ri-
nuncia a tutto e in ogni caso. L’idea
era quella di una medicina come “troi -
sième voie”, come insegnava Charles-
Henry Rapin: una medicina che sa-
pesse “accettare la morte” non rinun-
ciando a nulla che potesse far star me-
glio il malato, evitando certo le riani-
mazioni in fine vita ma non negando-
gli antibiotici o trasfusioni se queste
servissero ad allieviarne i sintomi.
Luigi è vecchio geometra di Torino,
novantacinque anni. Lo seguo da circa
un anno, ha una leucemia, vive con
una badante e con il cagnolino di que-
st’ultima. Per lui abbiamo lottato con-
tro gli eventi per tenerlo in vita senza
sintomi: aveva avuto una polmonite
che abbiamo trattato con antibiotici,
lo trasfondiamo una volta ogni tre o
quattro settimane. Luigi se è ancora
vivo lo deve all’amore che lo circonda
da parte dei suoi cari ma anche alle
trasfusioni e alla terapia antibiotica
che abbiamo fatto. Mentre il relatore
parla di una vita triste, una specie di
parcheggio in attesa della morte, Lui-
gi è vivo nel mio pensiero e mi parla di
una pienezza che non ha nulla della
triste attesa, mi parla di vita vera. La
terza via: il palliativista è un verome-
dico, cerca di capire quando ci si deve
fermare e quando invece bisogna an-
dare avanti. Curare una persona signi-
fica avere chiaro che l’alternativa non
è tra il “morire prima” o il morire ma-
lamente dopo, come invece il relatore
continua a voler far credere, coperti
di orrende piaghe o preda di infezio-
ni. Se così fosse non si spiegherebbe il
dato che le richieste eutanasiche, nei
paesi in cui la pratica è permessa,
provengano da molti reparti ma quasi
mai da quelli di medicina palliativa.
Di fronte ai giovani internisti si sareb-
be dovuto spiegare bene che cosa fa la
differenza: l’essere considerati un pe-
so da eliminare perché “morire prima
è meglio”o l’essere guardati come vivi
fino alla fine è ciò che spinge a chie-
dere di morire in certe situazioni o a
restare in vita in altre. L’accento deve
cadere sulla cura che offriamo, non
sulla “scelta” che mettiamo sulle
spalle dei malati dopo averli cinica-
mente fatti sentire liberi per compie-
re un progetto di morte. Da palliativi-
sta ho ritenuto di partecipare a un
congresso di medicina interna per im-
parare le ultime novità per i malati,
consapevole che magari non farò in
tempo a usarle per tutti ma altrettanto
consapevole che migliorerò nel distil-
lare il meglio della scienza medica a
loro vantaggio. Le cure palliative nel-
la loro formulazione originaria non
accettano eutanasia e suicidio assisti-
to. Sanno con saggezza imboccare una
“terza via”, mai rinunciando alla cu-
ra, attente ai più piccoli dettagli, con
una finezza e un’attenzione che i ma-
lati percepiscono subito, con una viva-
cità e un dinamismo che non ha nulla
della resa pur accettando la fine ine-
vitabile.

Esco pensando ai giovani medici,
ho quasi un nodo in gola: tutto mi
sembra sfumare nella falsità di un’of -
ferta irricevibile e tragica, lontana
dalla realtà quotidiana eppure sempre
più presentata come via a senso unico.
E’ ora di risalire la corrente: quando
pensavamo di essere molto avanti c’è
ancora molta strada da fare.

Ferdinando Cancelli
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Con la Silicon Valley nuova Hollywood, i film sembrano scritti da un comitato

Se c’è il nemico, allora è impossibile esaurirne la presenza nell’amore

Disegnata da Mimmo Palladi-
no, l’araba fenice che cam-

peggia sul logo delle Edizioni Set-
tecolori può custodire vari signifi-
cati. Il più immediato afferisce al-
la storia stessa della casa editri-
ce, fondata negli anni Settanta da
Pino Grillo e presa in mano in
questo millennio da suo figlio Ma-
nuel, che lo scorso anno ha deli-
neato un innovativo progetto affi-
dato alla direzione editoriale di
Stenio Solinas. Indica però anche
il destino dei titoli in catalogo: li-
bri andati perduti, per le ingiurie
del tempo o per una certa pigrizia
culturale, che risorgono in copie
numerate di elegante formato, de-
corate da copertine monocrome
già di culto. “Ci sono alcuni titoli
che fanno parte della migliore let-
teratura del Novecento, mai usciti
in italiano oppure stampati senza
crederci e subito dimenticati”,
racconta Solinas al Foglio. Per
rendere l’idea, fra le ultime usci-
te, cita Londra di Paul Morand ed
El Greco dipinge il Grande Inquisi-
tore di Stefan Andres, mentre an-
nuncia la prossima pubblicazione
de Il quaderno grigio di Josep Pla,
capolavoro della letteratura cata-
lana, di un manifesto ecologico
ante litteram quale “Il canto del
mondo di Jean Giono, e dell’anali -
si flaubertiana di Mario Vargas
Llosa, L’orgia perpetua. Già solo
questi esempi, continua, “indica -
no il tono alto della casa editrice.
Molti di questi titoli provengono

da letture fatte negli anni da me,
da Manuel Grillo e da Carlos d’Er -
cole, i tre moschettieri che sovrin-
tendono alla Settecolori. Altri so-
no segnalazioni di soci e amici fi-
dati”. La fiducia, anzi la fidelizza-
zione, pare essere la cifra scelta
dal marketing di Settecolori, che
passa anche dalla creazione di
abbonamenti per i lettori: sette ti-
toli a centocinquanta euro, dodici
a duecentocinquanta. E’ un modo
non solo per legare la clientela
nel corso del tempo, ma anche per
responsabilizzarla, consentendo-
le di selezionare i propri acquisti
anziché propinarle pacchetti pre-
confezionati, magari con l’esca -
motage della sorpresa. “Il numero
sempre crescente di abbonati ci

mette al riparo dal meccanismo
perverso della distribuzione li-
braria, che si porta via quasi la
metà del prezzo di copertina e ha
tempi di pagamento lunghissimi”,
continua Solinas. Inoltre, “un ca-
talogo come il nostro non mira al
lettore capriccioso, che oggi c’è e
domani no, ma a quel lettore idea-
le che nel tempo si passa la staf-
fetta, poiché ciò che chiede al li-
bro è l’incanto della lettura, la
bellezza dello stile, il gusto per
l’avventura e per le vie non battu-
te; una certa sprezzatura, magari,
nei confronti della vita, dei suoi
conformismi, della modernità che
tutto schiaccia e livella, un certo
snobismo o dandismo autoironi-
co”. Oltre a un catalogo, dunque,

Settecolori intende creare un ca-
none che abbia come comun de-
nominatore la durata: sia nella
proposta di titoli capaci di so-
pravvivere ai decenni (o ai secoli,
come nel caso de La profezia di
Cazotte di La Harpe), sia nella
produzione di libri che restino co-
me oggetti di collezione, a fronte
di un mercato editoriale spesso
ostaggio dell’effimero, in cui si in-
segue in affanno la moda intellet-
tuale e si macinano novità che in
libreria appaiono e scompaiono a
ritmi forsennati. Sarebbe però
concretamente possibile ripro-
porre questo modello in marchi
molto più grandi, se non addirit-
tura nelle major? La scelta
dell’effimero è una necessità per
sopravvivere o frutto di una talora
scarsa propensione al rischio?
“Naturalmente ci sono grandi edi-
tori – Adelphi, Sellerio… – che
fanno un’editoria di qualità”, ri-
sponde Solinas. “Più in generale,
quello che manca mi sembra il
piacere e il divertimento di fare
l’editore: seguire un libro dall’ini -
zio alla fine, non abbandonarlo
mai, darsi da fare e correre rischi
per farlo conoscere, godere del
suo successo, e così via”. Per riu-
scirci, propone una ricetta essen-
ziale, quasi tautologica, che affon-
da dritta alla radice della que-
stione: “Non si fanno i libri per
fare i soldi. Semplicemente, si
fanno per fare i libri”.

Antonio Gurrado
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La casa editrice che non mira al lettore capriccioso che oggi c’è e domani chissà
Figli gratis per altri

Regolare la Gpa solidale?
Peccato che il numero di donne

disponibili tenda allo zero

Sono ormai molti anni che l’avvocata
Martina Colomasi, siciliana natura-

lizzata romana, dice di voler fare un fi-
glio per altri: precisamente per suo fra-
tello, che è gay, e il suo compagno. Ema-
garinonsoloper loro.Loharibadito ieri
sulla Stampa, nel terribile day after dopo
l’approvazione della legge sull’utero in
affitto “reato universale”: “Perché non
dovrei aiutare se posso? Il corpo è mio e
non sono una persona economicamente
sfruttabile, sono una professionista che
lavora”. L’unico modo, dice, è approvare
una legge che regoli la Gpa solidale.

Tolto che “il corpo è mio” non è una
faccenda tanto semplice, l’art. 5 del
Codice civile regola gli atti di disponi-
bilità del proprio corpo, ma lasciamo
stare: non si capisce per quale ragione
l’avvocata Colomasi abbia bisogno di
una legge che introduca la Gpa solida-
le per dare corso al suo desiderio che
oggi e da sempre è praticabilissimo,
anzi è meglio che si sbrighi avendo già
35 anni con l’orologio biologico che tic-
chetta.

Essendoci presumibilmente alme-
no una decina di donne nel mondo su
tre miliardi e passa quante siamo che
desiderano rischiare la salute metten-
do al mondo figli gratis per altri – a li-
vello globale il numero di maternità
solidali tende a zero –vale senz’altro la
pena di spiegare come si fa.

Caso 1, fare un figlio per una coppia
gay: si preleva il seme dell’uno o
dell’altro – non è difficile – e ci si au-
toinsemina con una semplice siringa.
Se la buona salute aiuta, dopo qualche
tentativo si concepisce. Al termine
della gravidanza si partorisce e si chie-
de di non essere nominate nell’atto di
nascita del bambino che all’anagrafe
verrà riconosciuto solo dal padre bio-
logico: la legge lo consente. Successiva-
mente il partner del padre potrà affi-
liare la creatura procedendo all’ado -
zione cosiddetta “in casi particolari” –
che riguarda i minori non in stato di ab-
bandono – e diventarne padre legitti-
mo: lo prevede la Cassazione.

Non servono nuove leggi, né agen-
zie, avvocati, biotech riproduttivo: tut-
to fatto in casa, gratis e senza troppe
complicazioni.

Caso 2, fare un figlio per una coppia
etero: quasi tutto uguale. Prelievo del
seme, autoinseminazione, concepi-
mento, gravidanza, parto, richiesta di
non essere nominate nell’atto di nasci-
ta, riconoscimento da parte del padre,
adozione in casi particolari per la sua
partner che diventerà la madre legale.

La differenza è che nel primo caso la
gestante potrà, a scelta, restare nella
vita del bambino assumendo un ruolo
pseudo-materno. Capita spesso nelle
coppie gay che abbiano fatto ricorso a
Gpa: una madre, una sorella, una cara
amica che offrano al bambino – la
sponda femminile di cui ha certamen-
te bisogno. Nel caso della coppia etero
la presenza di una madre legale rende
tutto più complicato e psicologica-
mente meno gestibile. Ma volendo, an-
che qui c’è l’opzione di non sparire del
tutto dalla vita del bambino, una spe-
cie di zia o di super tata che partecipi
alla vita di famiglia.

Il punto, anzi i due punti, stanno pro-
prio qui: che nei contratti di surroga-
zione la gestante non è mai madre ge-
netica della creatura, gli ovociti si
comprano da qualcun’altra – o più ra-
ramente, nel caso di una coppia etero,
vengono forniti dall’aspirante madre;
e che detti contratti prevedono la spa-
rizione della gestante subito dopo il
parto, che non abbia più nulla a pre-
tendere dopo avere incassato il quan-
tum (se non, come talvolta capita per le
coppie gay, un Christmas Carol via
Skype a Natale).

Insieme al prezioso prodotto-figlio
con queicontratti si compra la non me-
no preziosa cancellazione della madre
– ovocita o non ovocita, è lei che il na-
scituro riconosce come sua madre – , la
sua fantasmizzazione, la garanzia che
non le salti in mente di restare in qual-
che modo nella vita del bambino e di
mantenere qualche legame con lui-lei.

Ma il progetto dell’avvocata Colo-
masi non prevede alcun contratto, le
cose si possono regolare affettuosa-
mente, è tutta una questione di amore
e zero soldi, non più di un regalino do-
po il parto. Non si vìola alcuna legge,
non ne serve una ex novo, si può fare
facilmente e subito.

E allora, sia consentita la domanda,
perché non lo fa?

Marina Terragni

PREGHIERA
di Camillo Langone

Ho il comodino ri-
gurgitante di libri e
ho poco tempo, mi si
consenta di sostitui-
re la lettura dell’ul -
timo romanzo di Daniele Menca-
relli con la lettura dell’ultima in-
tervista a Daniele Mencarelli.
Realizzata da Teresa Ciabatti per
7 del Corriere. Lo scrittore di A-
riccia vi definisce la famiglia “il
luogo che per primo inizia ad am-
malarci”. Affermazione vittimisti-
ca e riduttiva, è come se la prima
accezione di acqua fosse “colpe -
vole delle alluvioni”. E poi quale
sarebbe l’alternativa? La comu-
ne? Più avanti dice che “da Berlu-
sconi in poi è stato enfatizzato il

tema della sicurezza. Peccato che
l’Italia sia uno dei paesi più sicuri
al mondo. Chi usa i mezzi di comu-
nicazione produce insicurezza”.
Sarà che sono di casa in una pro-
vincia (Barletta-Andria-Trani) che
ha il primato europeo (ripeto: eu-
ropeo) dei furti d’auto. E’ un’in -
venzione dei mezzi di comunica-
zione? Vallo a dire a chi al matti-
no non trova più la macchina. E
Berlusconi che c’entra? Mi dispia-
ce stroncare Mencarelli, è quasi
cattolico, non è Chiara Valerio,
non è Christian Raimo e tuttavia
pronuncia parole spaventose: “La
solitudine sociale va risolta in un
altro modo, ecco la politica”. La
politica ovviamente è lo Stato. E lo
Stato se mi sento solo dovrebbe
venire a farmi compagnia? Mam-
ma mia.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Le cave abbandonate in-
torno a Milano sono ventu-
no. Recintate con divieto
d’accesso una. Risalgono a-
gli anni Cinquanta quando

bisognava fare il secondo anello di
San Siro chiamato “popolari”. Il
primo anello poi prenderà il nome
di “distinti”. Bene, per far questo
furono cavati circa 26 milioni di
metri cubi di sabbia. Appunto dal-
le cave oggi desolate la cui profon-
dità raggiunge i 1.500 metri. L’ac -
qua che le riempie viene presa dal

lago di Como. Infatti a Bellagio fino
al 1946 il livello del lago era molto
più alto. Inutile la raccolta firme
fatta ieri per chiudere almeno
qualche cava.

Quando invece hanno inaugura-
to il canale Navigli davanti alla ca-
sa del Manzoni, noi ragazzi subito
siamo andati a fare il bagno. Vieta-
tissimo. Non avendo una personali-
tà ben definita, non avevamo il co-
stume, per cui siamo saltati dentro
nudi.

Per quanto riguarda il velodro-
mo Vigorelli fu costruito con legna-
me proveniente da Bristol (GB).
Nessuno si è mai chiesto il perché!
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